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QUINTO  LAVORO PER  I  RAGAZZI  NEL  2018 

MUSEO      DEL 
BARGELLO - FIRENZE – 

DAL TESTO DI   BEATRICE PAOLOZZI STROZZI 
LA STORIA DEL BARGELLO
E’ il monumento più insigne della Firenze dell’alto medioevo, edificio costruito quasi mezzo secolo
prima del Palazzo della Signoria. 
Il costruttore fu Lapo di Cambio, padre di Arnolfo.
Il  Bargello  vede  la  sua  nascita  alla  metà  del  Duecento  quando  la  città  aveva  conquistato
l’indipendenza dal marchesato di Toscana e si era costituita a libero Comune con una propria
moneta. 
Da quei tempi iniziò il comando della città da parte di un forestiero, il Podestà, incarico dato per un
solo anno e sottoposto a regole ferree: doveva provenire da una località distante non meno di
cinquanta miglia, venire solo, senza moglie né figli o congiunti di alcun genere ed avere più di 36
anni di età. 
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Fino ad allora Firenze era stata diretta da consoli cittadini con il consiglio del Senato formato da
cento buoni uomini.
Il  Podestà doveva mantenere con gli  emolumenti  del Comune  due giudici,  quattro notai,  otto
donzelli, due trombetti, un paggio, quattro cavalli e un ufficiale con venticinque soldati. 
Nel 1215 esplosero le discordie fra guelfi e ghibellini originate dall’uccisione di un giovane della
famiglia Buondelmonti che s’era invaghito di una fanciulla di casa Donati, violando una promessa
di nozze fatta ad un Amidei. 
I guelfi – spalleggiati dalla Chiesa - erano con i Buondelmonti ed i ghibellini – filo imperiali - con gli
Uberti. 
I GUELFI AL POTERE
Nel  1250  i  guelfi  batterono  a  Figline  i  ghibellini,  elessero  trentasei  caporali  del  popolo  e
cambiarono gli statuti esistenti eleggendo il Capitano del Popolo.  
A differenze che nel passato, quando il Podestà era eletto dagli Anziani, ora il Capitano del Popolo
era eletto dai rappresentanti del Popolo e ne presiedeva il Consiglio formato di dodici anziani eletti
nelle sei sezioni in cui era divisa la città.
Firenze  cambiò  in  quegli  anni  anche  la  propria  bandiera  creando il  “giglio  rosso in  campo
bianco” al posto del “giglio bianco in campo rosso” dei ghibellini che era stato il vecchio simbolo
nella bandiera  portata tante volte sul carroccio a difesa della città.
IL PALAZZO “DEL BARGELLO” FU UNA TRISTE  FORTEZZA DEL DOLORE
Il  nome  di  “Bargello”  per  questo  edificio  fu  da  sempre  usato  dai  fiorentini  che  vi  vedevano
l’onnipotente Podestà, venuto da un paese lontano, che controllava la vita della città come un
gallo, munito di bargelli, detta legge nel suo pollaio. 
Questo immobile è rimasto fino al milleottocento una prigione dove i detenuti erano trattati con
tremenda ferocia. Nel cortile si trattenevano gli indiziati in attesa di giudizio che il Podestà doveva
decidere di esaminarli ; erano guardati a vista dai gendarmi e dovevano essere rilasciati o arrestati
entro tre giorni. 
Questo  carcere  aveva una attrezzatura  incredibilmente  sofisticata  ed efficace per  straziare  in
modo disumano i  condannati  ;   quei ributtanti  sgherri  avevano a disposizione zufoli,  dadi  con
chiodi, sbarre, eculei, capre, catene e il ceppo sempre pronto per la mannaia.
All’esterno dell’edificio, fino a tutto il seicento, venivano esposti per giorni , a pubblico monito, le
teste dei giustiziati e su’ in alto era murata una sorta di carrucola che serviva a tormentare con i
tratti di corda i condannati e ad appenderli alla berlina dei passanti.
La torre, alta cinquantasette metri, portava una grossa campana che annunciava il momento in cui
il  Podestà  teneva  pubblica  udienza  e  suonava  anche  quando  un  condannato  si  avviava  al
patibolo. 
La stessa campana del Bargello, al tempo del Principato, si udiva sul far della sera e da quel
momento non era più permesso girare per le strade senza lume o armati : ai trasgressori, Cosimo
I faceva mozzare una mano.
NEL 1782 PIETRO LEOPOLDO ABOLI’ LA TORTURA E LA PENA DI MORTE 
Firenze fu il primo stato nel mondo ad abolire il “reato di lesa maestà”, la “tortura” e la “pena di
morte”. 
Un primato di civiltà di cui, come toscani, possiamo essere orgogliosi.
Pietro  Leopoldo  dette  ordine  in  quell’anno  di  bruciare  gli  strumenti  di  tortura  nel  cortile  e  il
“Bargello”, costruzione cupa, dall’aspetto sinistro, il cui esterno è perfettamente in carattere con
quanto vi si svolgeva all’interno, ebbe la possibilità di divenire nel tempo la sede di uno dei musei
più interessanti d’Italia, per la varietà e valori dei suoi tesori.
DA PRIGIONE A MUSEO 
Tutte le carceri del Bargello furono trasferite nel 1858 nell’ex Convento delle Murate e nel 1865 si
ebbe l’inaugurazione del Museo Nazionale detto “Del Bargello”.
Quella data coincide con gli anni dell’Unità d’Italia e con l’esordio del breve periodo in cui Firenze
fu Capitale.
Il “Bargello” fu concepito come un Museo di oggetti  che illustrassero la storia della Toscana in
quella parte che si riferisce alle Istituzioni, ai costumi ed alle arti.
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Va ricordato infine che il Museo consacrò la sua nascita ufficiale, in quell’anno 1865, celebrando il
sesto centenario della nascita di Dante, il padre della lingua italiana.
Visitando  il  Museo  del  Bargello  non  possiamo  mai  dimenticare  che  quelle  mura  sono  state
testimoni delle lotte fra Papato ed l’Impero, fra Guelfi e Ghibellini, fra “Bianchi” e “Neri” e quelle fra
le diverse fazioni dei cittadini che si contesero il governo di Firenze fino all’imporsi dell’egemonia
medicea, nella seconda metà del Quattrocento.

COME VISITARE IL MUSEO
Il Museo del Bargello presenta a piano terra un “cortile” , la “sala della scultura medioevale” e la
“sala di Michelangelo e della scultura del cinquecento”. 
Al  primo  piano  si  trova  il  “Verone”  o  terrazza  coperta  ,  la  “sala  Bruzzichelli”,  la  “sala  di
Donatello”, la “sala Carrand” e  la “sala degli Avori”.
Al secondo piano abbiamo la “sala di Giovanni della Robbia”, quella di “Andrea della Robbia”,
la “sala dei bronzetti”, la “sala del Verrocchio e della scultura del quattrocento”,  la “sala
delle armi” e le  “sale del medagliere”. 

DI OGNI SALA SI RIPORTANO ORA LE OPERE ESPOSTE E L’AUTORE :

IL CORTILE
Il cortile ha ora il pozzo al posto del patibolo ed una bella scala di accesso al Verone. Ai muri del
cortile tante insegne araldiche e gli stemmi dei Podestà dal 1200 al 1800. 

Queste le statue che vi si trovano:
“Cosimo  I  de’  Medici”  di  Vincenzo Dani  – “Luca evangelista”  di  Niccolò di  Piero Lamberti  –
“Cannone in bronzo fuso” di  Cosimo Cenni  – “Lucerniere in ferro battuto” di  Giulio Serafini  –
“diverse  stature”  di  Bartolomeo  Ammannati  previste  per  la  fontana  davanti  alla  sala  dei
cinquecento – “Clio, musa della storia” di Domenico Foggini – “L’Oceano” del Giambologna – “Il
Pescatore” di Vincenzo Gemito.

 SALA DELLA SCULTURA MEDIEVALE 
La sala contiene materiali provenienti da monumenti demoliti o da edifici religiosi  : “Edicola
di pietra serena” – “Lunetta dipinta” – “Sirena bicaudata” – “Quattro profeti” – “Arca sepolcrale” –
“Angelo con donatore” – “San Pancrazio” – molte “Madonne col Bambino” – “Cristo in pietà” –
“Angelo  annunciante”  –  “Tre  accoliti”  –  “Acquasantiera”  –  “Mosaico  pavimentale”  –  “Arca
sepolcrale” – “Vescovo benedicente” – “San Frediano” – “Sostegno per acquasantiera” – “San
Michele Arcangelo” -

SALA DI MICHELANGELO
Indichiamo subito per prime le opere di Michelangelo Buonarroti :  -“Bacco” – Tondo Pitti” – “Bruto”
– David-Apollo” – “Crepuscolo ed Aurora” – “Sansone ed il Filisteo” – “Fiume” – “Mosè” – 
Le altre opere esposte sono: “Madonna col Bambino e San Giovannino” di  Giovan Francesco
Rustici – “Bacco” di Jacopo Tatti – “Mosè” di Pietro Francavilla – “Giorno” del Tribolo – “Aronne”
del Francavilla – “L’onore vince l’inganno” di Vincenzo Danti – “Leda ed il cigno” di Bartolommeo
Ammannati – “Busto di Cosimo I”  ed  “Adamo ed Eva” di Baccio Bandinelli -  “Salita al Calvario” ,
“Cristo deriso”  e  “Adone morente” di Vincenzo de’ Rossi – “Guerriero giacente” di Bartolommeo
Ammannati – “Narciso” , varie “statuette in bronzo” per la base del “Perseo” , “Apollo e Giacinto” ,
“Cosimo I de’ Medici” e “Ganimede” sono le opere di Benvenuto Cellini – “Mercurio” e “Firenze
vittoriosa su Pisa del Giambologna -  “Michelangelo Buonarroti” di Daniele da Volterra

IL “VERONE” O TERRAZZA COPERTA DA VOLTE A CROCERA
Vi sono diverse curiose statue di animali del Giambologna : -aquila reale-barbagianni-tacchino-
galletto-falco-gufo-astore-pavone- fagiano” , “L’Architettura”  e  “Il  putto che pesca” ancora del
Giambologna –  “Satiro  che versa  acqua”  di  Valerio  Cioli  –  “Diana  ed  Atteone”  di  Francesco
Moschino – “L’ebbrezza di Noè” di Baccio Bandinelli.

SALA DELLE MAIOLICHE
Sala dedicata alle maioliche disposte in vetrine modulari secondo criteri storico-geografici.

SALA DI DONATELLO E SCULTURE DELLA SUA CERCHIA
Indichiamo prima di tutto i lavori di Niccolò di Betto Bardi detto DONATELLO :
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-  “David”  ,  stupenda  statua  marmorea  alta  191  cm.  –  “San  Giorgio”  –  “Busto  di  giovane”  –
“Imperatore  romano”  –  “Sacrificio  di  Abramo”  ,  la  formella  che  insieme a  quella  del  Ghiberti
concorse per la porta del Battistero. Furono premiate ambedue ex-aequo le opere ma Donatello
rinunciò perché volle tutto dedicarsi alla cupola e la porta (detta del Paradiso) fu completata dal
Ghiberti – “Putto danzante” – “Il Marzocco” , la possente statua in pietra serena del leone che
protegge lo stemma del Giglio di Firenze dall’aquila dell’imperatore– “Niccolò di Uzzano” – “Ati-
Amore”, una figurina fantastica – 
Gli altri capolavori nella sala sono : “San Giovannino” di Michelozzo di Bartolomeo Michelozzi –
“Madonna della mela” , “San Pietro liberato dal carcere” , “Crocifisso di San Pietro” , “Madonna del
roseto” – “Busto di donna” , “Madonna col Bambino e due Angeli” , “Adorazione del Bambino” ,
tutte  opere  di  Luca  della  Robbia  –   “Effige  di  Mariano  Sozzino”  di  Lorenzo  di  Pietro  –
“Crocifissione” , “Pietà e trionfo di Bacco” , “Orfeo” ,  “Battaglia fra romani e barbari” , tutte opere
di  Bertoldo di Giovanni  – “San Giovannino” di Desiderio da Settignano – “Annunciazione”  di
Nicola di Guardiagrele – “San Bernardino da Siena” di Lorenzo di Pietro – “Giovane gentildonna”
di Desiderio da Settignano – “Eros” di Pier Jacopo Alari Bonacolsi. 

SALA DEGLI  “AVORI”
In questa sala ci sono quasi trecento elementi in avorio della collezione Carrand.

SALA DI GIOVANNI DELLA ROBBIA
Lavori di Giovanni figlio di Andrea che affiancò il padre per vari anni e poi lavorò da solo cercando
di trasformare la scultura in pittura a rilievo.

SALA DEI BRONZETTI
Cospicua e bellissima collezione di bronzetti provenienti dagli Uffizi, da Palazzo Vecchio e dalla
collezione Carrand che sono le copie, in miniatura, di tante statue non solo fiorentine.

SALA DEL VERROCCHIO E SCULTURE DEL QUATTROCENTO
Sono  sculture  di  scuola  toscana  provenienti,  in  massima  parte,  dagli  Uffizi  e  da  acquisti
successivi. E’ interessante mettere a confronto il “David” del Verrocchio con quelli di Donatello e di
Michelangelo.

ALLEGHIAMO ALCUNE FOTO DELLE OPERE PIU’ SIGNIFICATIVE
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